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CADUTI DELLA MONTAGNA 

Il mìo amico Bignami 
scomparso ned'Mimai» va 

Finche lo fccorso febbraio 
mi decisi u salire iu pieno in­
verno sul Monte Rosa. Se uè 
parlava dd un pezzo. Come 
tutte le cose lunghe che di­
ventano bisce, forse neppure 
allora mi sarei sganciato dalle 
mie ruvide montagne sul ma­
re, se a spingermi, come uc-
c ade, improvvisamente n o n 
iosse intervenuta la curiosità 
di conoscere Inssù gli uomi­
ni del K-2. Quand'essi, dal 
Hi cu il e Plateau Rosa, s'erano 
trasferiti verso la Punta Gui-
ietti per completare l'alleni 
mento invernale ai più tesi 
i igori e disagi delle grandi al­
tezze. Così conobbi Roberto 
Bignunii. 

A Gressoney la Triinté, 
quando seppero che ci reca­
vamo in Rosa, il postino ci 
pregò tanto di consegnare ai 
K-2 un plico di lettere e rac­
comandate fermo iu ufficio da 
alcuni giorni. Anche se fosse 
.stato peso, l'avrei ugualmente 
accettato. Il fatto di rendermi 
utile, ma soprattutto di sa­
permi il primo postino del 
Monte Rovi, carezzò non poco 
r da tutte le parti la mia va­
nità. Certe cose non capitano 
il uè volte. Mai lettere conni 
nementc affrancate sarebbero 
giunte, da che il mondo è 
mondo, lassù a più di quat­
tromila metri sui tetti .leilc 
nostre città, senza pretendere 
mance uè i gradi di postino 
speciale. Ero proprio fiero di 
citici mandato. Legate con uno 
.-pago a cappio, ce n'era .'l'in­
dirizzate al capitano l*cyco­
nci, a Walter Honatti, Abram, 
Mario Puchoz, al medico del­
la spedizione Pagani e a tanti 
altri. 

e Per le raccomandate, fac­
cia firmare qui >, mi pregò 
'I cdy Valentino ncll'/Vlbergo 
Castore, porgendomi il regi 
ftro. Anche quello mi piac­
que. Che uomini in procinto 
ili scalare la seconda vetta del 
mondo per un momento :>a 
iebbero dipesi da me. 

Q 
Attaccammo il 21 febbraio, 

io, Giorgio, la guida Leo Co 
bimbo e il portatore Bruno 
Wclf. Per arrivare alla Ca­
panna Gnifetti (in. 3647Ì, il 
disivello di 2000 metri è da 
superarsi in una quindicina di 
i Iiilomctri. Una bella tirata, 
con tutta quella nei e caduta 
nei giorni precedenti. Per for 
luna, dalla nostra, avevamo 
il tempo, che era bello. Ma i 
metri di neve fresca e un ven­
taccio tagliente che mozzava 
il fiato, non ci dettero requie. 
D'accordo che sul Rosa, d'in 
verno, certi disagi sono di ca­
vi. E se fossero mancati, forse 
fnr.se ne avrebbe patito la no­
stra vanità. Il duro principiò 
dalla Linty in avanti. 

L'ultimo ghiacciaio, il Gar-
sielct, era spazzato da un \e:i 
taccio a picco dal Colle del 
I.ys — e di quando in quando 
dal T'elik, ni di là del Lvs-
k.ini in — d i r ci gonfiava la 
•ziacca cantando su toni di­
versi dentro le maniche, sui 
petto e lungo la schiena. Hi-
.sognava avanzare gobboni 
anche per difenderci dalla ne­
ve sollevata, pungente come 
fo-«c piena di pezzetti d 
vetro. 

Lravamo assai stanchi. Lrj 
stata una bella tirata, ;o 
Giorgio con le racchette ai 
piedi, gli altri iu sci. Le rac 
« bette affondavano e per riti 
carie su a ogni passo facevano 
vedere a mezz'aria, oltre h 
neve, tante belle, terribili far­
falline d'argento. Il sacco mi 
pesava. Sembrava ci fosse. 
cìietco. qualcuno attaccato. A 
quell'altezza, anche il pli 'o 
di lettere -si faceta seuiirc. 
Perchè avevo accettato di fare 
il pestino? Presi a disprezzar-
nii. ero nervoso, ce l'avevo coi 
K-2. Ma ormai la Capanna 
finifetti stava lì. a nido d'a­
quila Millo sperone rocciosi 
«osi ritto e liscio che neppure 
la neve intaccava. Di iasfù 
-cntimmo voci: erano i cu­
stodi. L for-e »Iì uomini citi 
K-2. 

(«li ucynini del K-2 erano 
partiti quella mattina per 
Trasferirsi più in alto, al Coli 
del Lys (m. 4.260) lanciando nel 
rifugio ogni sorta di v e f u a -
-rlic. attrezzi e indumenti .-pc 
< iati. 

(irandi abbracci della no­
stra guida Leo con Joseph De 
Bernardi e Heinrich Giorda­
no. entrambi di Alagna. Leo. 
prima di loro, per tredici an­
ni era stato custode alla Gni­
fetti. Non >i vedevano da un 
pezzo. 

Nella cucina, una grossa 
stufa al bollore .spandeva un 
caldo insopportabile. Alcune 
ottime taz7c di tè e qualche 
eccellente bottiglia di vino e» 
fecero come mettere l'olio pel 
lume. Lassù si stava bene. Ca­
lava il sole. lontano, tra il 
Gran Paradiso e il Monte 
Bianco. Sotto di noi. mari di 
nuvole sforacchiati dalle pun­
te più aguzze e alte, tappa­
vano le valli d'Ao-ta, d'Ava*. 
di Gressoney, di Yalscsia e di 
Rima. Sapremo al ritorno eh,-». 
mentre noi ci trovavamo im­
mersi nell'azzurro, a valle era 
nevicato a lungo, in -mei 
giorni. 

Tra un bicchiere e l'altro, 
Leo c i vecchi amici montanari 

nou parlavano di K-2, ma del 
tempo di guerra. Leo era sta­
to il capo della famosa pat­
tuglia fantasma, una delle 
memorabili pattuglie parti­
giane di Moscatelli, che aveva 
operuto due inverni e un'e­
state nel formidabile massic­
cio del Monte Rosa. Jost'ph 
De Bernardi (Berna), di Leo 
fu uno dei più coraggiosi par­
tigiani. 1 loro ricordi ci en­
tusiasmavano, rivissuti lassù. 

Il portatore Welf corse a 
dirci che un puntino neio n -
liva il ghiacciaio di Garste-
let. Veniva su piano piano. 
Certo era molto stanco. Rical­
cava le nostre orme che tanto 

H venivano utili, a quell'ora. 
lira Roberto Bignami. Aveva 

dovuto lasciare il suo com­
pagno al Gabict, stanco mor­
to Kntrù nel momento che 
Berna scodellava mmcstia 
bollente per tutti. Fuori eia 
ormai buio. Pareva elio :1 
vento del Lys volesse scaldi­
ni; re la baracca che gemeva 
sull'olio dell'abisso. 

Bignami fu lieto di t io \a : . i . 
Era salito in Rosa, disse, per 
salutare i K-2, tutti amici sii-ii 
di belle imprese alpinistiche. 
Soltanto dopo mi confesserà 
il vero motivo. Aveva nel sac­
co una macchina da presa: 
era un appassionato operatore 
alpinistico. Parlò della *ua 
grande impresa al Cervino in­
sieme con Walter Bonatti. che 
fu una strepitosa « prima r 
invernale. Parlò di quella al 
Pizzo Palù, sempre con Bo­
natti. Avrebbe dato l'anima 
per partire coi K-2 nel Paki­
stan. Era un ragazzo serio. Un 
vero appassionato. Dottore in 
chimica, non diceva mai della 
sua farmacia e di Milano. Ve­
deva montagne, nuove mon 
taglie da scoprire: pareva na­
to per quello. 

Quando più tuidi ci recam­
mo a dormire nella stanzetta 
a castelli di brande, il soun.i 
era svanito. Infagottali in ot­
to coperte di lana, ci mettem­
mo a pa.Iare, a ricordare cia­
scuno le sue. Non avevamo 
certo l'aria di chi al mattino 
presto si sarebbe dovuto al­
zare per recarsi al Colle del 
Lys. Kn allora che Roberto 
Bignami ini confessò la vfc-
rità. La salita invernale al Ro­
sa era d'allenamento. In mag­
gio si sarebbe recato nell'Hi-
mulaya. nel gruppo del Gar-
vvlial. per scalare "la Punta 
Api di 7141 metri. La spedi­
zione leggera, diretta dall'in­
gegnere Ghiglione. era ••im­
posta «lei dott. Giorgio l*o-
senkrantz e dell'ing. Giuseppe 
Baretiglii. Mi pregò d'ess-.:ro 
discreto. Mi promise, al suo 
ritorno, tutto il materiale fo­
tografico e scientifico, e ima 
dettagliata relazione d e l i a 
grande impresa da pubblicar­
si. in esclusiva, sulla rivista 
Vie nuove. Lo presi in parola. 

Al mattino il sole si levò 
a ssii prima di noi. Rotto il 
ghiaccio, vedemmo dalla fine­
stra una gran bella giornata. 
In cucina, il nostro entusia­
smo fu alquanto freddato ila 
Heinrich e Joseph. «11 vento 
è calato, — dissero: — brutto 
segno >. 

Per arrivare ai 4260 ni. del 
Colle del Lvs. il tratto non era 
lungo, ma il ghiacciaio s'im­
pennava al di là della Pira­
mide Vincent, sino alla crc­
pacela terminale tappata di 
nev e. 

In alcuni tratti fummo co­
stretti a calzare i ramponi. Il 
ghiacciaio del Lys, sotto il 
Xa«o de Lyskamm, con i suoi 
scracchi a ridosso l'uno del­
l'altro come le furiose ondai" 
del mare, faceva paura. Neve 
e sole, ma soprattutto l'altez­
za. ci tormentavano. Pentivo 
alle lettere, le sentivo di 
piombo: mi parevano di-.mu­
te enormi nel sacco. 

re, le porsi a Bignami: Pensa­
ci tu>, dissi coti un certo ram­
marico. Poi scattammo alcu­
ne foto. Le nuvole montavano 
rapidamente dal Grenz. E do­
vevano essere quelle le ultime 
fotografìe scattate a Bignami 
sulle nostre Alpi. Quando ci 
salutammo, gli dissi: « Fui a 
modo, Roberto». Mi rispose: 
t Nei punti pericolosi e dif­
ficile sbagliare... *. Nel Gar-
whal, cadeva infatti iu un 
punto niente affatto difficile. 
Nell'ultima sita lettera, prima 
di partire, mi ripeteva pieno 
d'entusiasmo: c l i en t i pronto 
per l'articolo: ti avviserò ap­
pena a Milano <. 

Ci salutammo ancora con 
ampi gesti delle b r u m a : noi 
di ritorno alla Gnifetti, lui 
già sotto il Colle Sesia. Uno 
sbuffo di nebbia l'avvolsi: 
mentre ci allontanavamo. Non 
l'avrei più riveduto. Lo tieor-
do così, sparile nella nebbia 
che saliva roteando veiso iì 
sole. Frano le 11 del 24 feb­
braio 1T.4. 

SILVIO MICIIKLI 

r) Co.ncvfb 

ANCORA NON HI PARL.A DELLA NUOVA LEGGE 

Bitpó Ermini il diluvio 
9 sulla nostra cinematografia: 

Dubbi t* interrogativi circa il nuovo ordinamento — I produttori sfornano in fretta i loro 
film --- Non si può separare il problema economico da quello della libertà d'espressione 

(GiaZiam invita i fasciati a votare la CED - dai yionui'-) 

In questi giorni, nell'ambi­
to della produzione cinema­
tografica italiana, si verifica 
un fenomeno assai singolare: 
i produttori dimostrano una 
gran fretta di mettere in can­
tici e immediatamente i film 
piogettati. Là dove, nella 
preparazione di un piano 
produttivo e di una sceneg­
giatili a, si impiegavano alcu­
ni mesi, ora bastano due set­
timane, dopodiché le » trou-
pes . si mettono al lavoro con 
un ntmo quasi frenetico. E' 
bene dire subito però che 
questa fretta c'è soltanto se 
si tratta di produrre un ben 
preciso tipo di film, come, ad 
esempio, Siluri iniinni. 

Perche tutto questo? Per il 
semplice motivo che i pro­
duttori, se vogliono essere si­
culi di godei e dei benefici 
attualmente in vigore devo­
no sbuguiNi a ultimare i loro 
film e a in esentarli entro il 
:U dicembie alle competenti 

commissioni. Il 31 dicembre 
di quest'anno scade il termi­
ne di validità della legge per 
la cinematografia. Ci »i chie­
de — e nessuno sa risponde­
re a questo interrogativo — 
che cosa succederà dopo il 31 
dicembre; se le cose manter­
ranno la piega assunta in 

questi ultimi tempi le pio-
spettive, senza esagci azione, 
sono catastiofiehe. 

Tutti rieoidano le tasi suc­
cessive della ctisi che ha tra­
vagliato il cinema italiano 
alcuni mesi fa, dopo un mi­
naccioso comunicato gover­
nativo emesso al termine di 
una riunione del Consiglio 
dei ministri. Tale comunicato 
fu immediatamente seguito 
da alcuni piovvedimenti fa­
ziosi e minatori della censu­
ra clericale, come la proibi­
zione di Totò e Carolina di 
Monieelli. le minacce a La 
roma nei. l'assurdo divieto ai 
minoii di sedici anni del film 1 L'ultimo ruggito del leone di Neghelli 
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UN GRANDE MOVIMENTO PER IL PROGRESSO CIVILE DELLE CAMPAGNE 
• I I I I I I I I I I M I I I I I • • • i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i m u i i i i i i i i i i i i i i i i m i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i H M i i i i i i i i i i i i n i i i m i i i i i i m i i i i I I I I Ì I I I I I I I I I I M H H I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I ' 

I mezzadri contro la mezzadria 
/ coloni vogliono diventare uomini liberi - Gli agrari non saldano i conti - Mancati investimenti per 
il restauro delle case coloniche in rovina - L'incongruenza delle strutture feudali - Stipulare il nuovo patto 

a 
l'ui fummo al Colle. Dei 

K-2 neppure l'ombra, ."scende­
va in quel momento un porta­
tore della spedizione. < Sono 
tutti alla Capanna Margheri­
ta. — disse: — pronti a par­
tire per la Punta Dufour ». 

Accidenti! non ne azzecca­
vamo una. AI di là c'era 1=» 
stiz/era- Ci portava Io smi­
surato ghiacciaio del Grenz. 
Innso diciotto chilometri, sino 
a Zermatt. Vedemmo a me?za 
via la Capanna Bctcmps u a i -
sola. Sulla destra spiccavano 
le vette del Rosa: la Nordend. 
Dufour, Zumstcin. Gnifetti. 
Parrot. La Gnifetti. su cai • 
K-2 avevano piantato le ten­
de. sì trovava appena trecento 
metri sopra di noi. Sulla sini­
stra «cattavano verso l'azzur­
ro il Cervino. Les Jumeau\ . 
La Dcnt d'Hérens, i Gemelli 
?, subito li, il Lyskamm. 

Bignami disse che Ini avreb­
be ormai proseguito. Dalla 
Svizzera saliva nna marcir-
ziata di nnvole a plotoni ef-
fiancati. Se il maltempo ci 
avesse colti in cammino, io e 
Giorgio saremmo rimasti im­
pediti dalle racchette ai piedi. 
Inoltre non eravamo eqmpai-
ziati per affrontare una ter­
ribile bufera. Ci contentavamo 
di essere arrivati sulla *• Porta 
più alta d'Europa >, com'è in­
fatti chiamato il Colle del 
L>s. Tolte dal sacco le lette­

li mezzadro non è e non 
si sente un dipendente. Il 
mezzadro vuole essere un li­
bero imprenditore agricolo, 
autonomo nelle sue decisioni, 
con la possibilità di sceglie­
re, di tentare, di sbagliare, 
ma anche di disporre dei 
/netti del proprio lavoro. Se 
non si tiene conto di questo 
dato umano, maturato nei 

delle spese e dei guadagni, 
eseguita la divisione secondo 
la legge, fissati i debiti e i 
crediti di ciascuno. Il conta­
dino ha diritto di sapere, an­
no per anno, quel che possie­
de. ha diritto di potersi re­
golare per fare gli acquisti 
di cui ha bisogno, per fare 
progetti per il futuro. Bene, 
nella stragrande maggioranza 

parassitaria e a danno dei 
lavoratori e della produzione. 

Qualcosa di molto simile 
avviene nel riparto dei pro­
dotti. Il vecchio .ìU-50 è spez- che la divisione al SJ^c 
zato da anni, e definitiva- superata dai tempi, e che 
mente. Il 53l'.'c al contadino è maturata la necessità d'un 
fissato dalla legge sulla tre- riparto più equo a vantaggio 
gua mezzadrile, prorogata si­
ile die, fin quando, cioè, non 

aveva dato il nome. Tanto 
meno i proprietari vogliono 
convincersi che ormai, per 
tutta una serie di colture, an-

"" è 
e 

sarà stata approvata la leg-

mezzailri per la chiusura dei conti colonici a Incisa Valliamo, in Toscana 

del mezzadro 
Infine, le grandi lotte che 

poderi italiani attraverso se­
coli di contrasti economici, 
di lotte contadine, di progres­
so sociale e politico, non si 
può comprendere che cosa 
sta accadendo in questo do­
poguerra nella mezzadria. 

Storia «li una lolla 
Da dieci anni, la storia del­

la mezzadria è la storia della 
lotta tra l'aspirazione dei co­
loni a divenire uomini Uberi 
e autonomi, da un Iato, e le 
strutture, i contratti, i resi­
dui nicdioet'alt che si oppon­
gono alla loro libertà e alla 
loro autonomia, dall'altro. Di 
pari passo con questa presa 
di coscienza dei mezzadri e 
delle loro famiglie, diviene 
sempre più evidente che il 
vecchio patto di mezzadria è 
un istituto economicamente 
arretrato e insostenibile, un 
freno obiettiro allo sviluppo 
e al progresso dell'economia 
agricola in intiere regioni. 

Al fondo delle grandi agi­
tazioni in corso in Toscana e 
in Emilia, m Umbria e in 
Abruzzo, nel Veneto e nelle 
Marche ci sono dunque mo­
tivi economici, umani e po­
litici di grandissimo interes­
se. Naturalmente, la molla 
immediata che dà il via ai 
movimenti sindacali di que­
sti giorni e un contrasto di­
retto di interessi, che verte 
sulla divisione tra proprieta­
rio e contadino del reddito 
fornito dal podere. E' perciò 
che in tanti poderi del gros­
setano, del pistoiese, dell'are­
tino i lavori di trebbiatura 
hanno subito numerose so­
spensioni: è perciò che a Lo-
renzana, in provincia di Pisa, 
70 carri agricoli hanno attra­
versato l'abitato reca ,ido 
grandi cartelli di protesta; è 
perciò che nella provincia di 
Teramo i mezzadri hanno 
scioperato per 24 ore, racco­
gliendosi in comizi e assem­
blee. 

Gli agrari imbrogliano, non 
chiudono i conti. Ogni anno, 

dei poderi, X"tto ciò non av­
viene da anni. Le contabilità 
non vengono chiuse, i rap­
porti finanziari tra padrone 
e mezzadro restano in sospe­
so: peggio, i padroni iscrivo­
no arbitrariamente nei li­
bretti colonici nna quantità 
di addebiti a carico dei mez­
zadri. addebiti contrari alla 
legge, che i lavoratori non ri­
conoscono e non accettano. 

Gli agrari segnano di stra­
foro nei conti l'importo di 
obblighi e onoranze che ri­
salgono alle consuetudini feu­
dali dell'evo di mezzo, ma 
che nell'Italia repubblicana 
sono stati aboliti da tempo: 
quei polli, quelle uova «< of­
ferte >. per Natale e per Pa­
squa, quelle prestazioni gra­
tuite richieste al mezzadro o 
alla moglie del mezzadro non 
hanno più ragione d'essere 
Ma gli agrari continuano a 
metterle in conto. Gli agrari 
addebitano di loro iniziativa 
ai mezzadri il pagamento dei 
contributi unificati, quando la 
giurisprudenza m materia è 
ancora per lo meno contrad­
dittoria. altra prova questa 
della crisi del sistema mez­
zadrile e della incerta defi­
nizione della figura, stessa del 
mezzadro: lavorante salaria­
to o indipendente? 

Accorilo superalo 
Lo stato di agitazione nelle 

campagne diviene endemico, 
permanente. Le questi o n i 
controverse vengono via via 
accantonate, le rispettive po­
sizioni vengono definite prov­
visoriamente mediante il ver­
samento di anticipi, la situa­
zione si fa insostenibile. In 
sole undici aziende dell'are­
tino, i mezzadri nanno calco 
lato d'esser stati sottoposti 
ad addebiti illegali per circa 
2? milioni. Nella provincia 
di Siena, gli addebiti arbitra 
ri sono saliti complessiva 
mente nel dopoguerra a quasi 
9 miliardi, nella provincia di 
Firenze a oltre 5 miliardi. 

venduto il raccolto, le con- E' un'appropriazione indebita 
tabilità coloniche dovrebbero 
venir sistemate tra conce­
dente e mezzadro: dovrebbe 
esser fatto l'esatto calcolo 

in grande stile, che accresce 
l'ingiusta distribuzione del 
reddito nelle campagne, a 

gè di riforma generale dei 
contratti agrari. E invece an­

te il 5.7^ è messo in discus­
sione. anche il a3c.o è oggetto 
di contestazioni, di trattenu­
te arbitrane da parte dei pa­
droni. è causa anch'esso della 
mancata chiusura dei conti. 
I proprietari non si assue­
fanno all'idea della scompar­
sa di quella divisione a metà 
che era alla base della «clas­
sica >» merzadria, e che le 

scuotono intiere regioni del­
l'Italia centro - settentrionale 
in questo scorcio d'estate so­
no provocate dalla tenace re­
sistenza dei proprietari a 
reinvestire sui fondi in opere 
di miglioria quel 4(V« del pro­
dotto lordo t'emitbile cui so­
no tenuti per legge. Ciò si­
gnifica Ti/iutcir.si al progresso 
delle campagne: all'occupa­
zione ili manodopera brac­
ciantile: alla meccanizzazione 
dell'agricoltura: al restauro i 
alla ricostruzione delle case 
coloniche fatiscenti o inabi­
tabili. Significa, in una pa­
rola, fare opera antinazionale 
e antipatriottica. L'azione che 
i mezzadri stanno conducen­
do per il reinvestimento del 
4% da parte degli agrari è 
un'azione diretta a fare del­
l'Italia un paese moderno. 

Olire o<|iii l imile 
Nel corso della dura bat­

taglia clie sta conducendo, il 
mezzadro tocca con mano la 
incongruenza delle strutture 
feudali nelle quali è costret­
to. La legge non è più in gra­
do di definirne la figura giu­
ridica: il proprietario cui de­
ve versare tanta parte dei 
prodotti dei campi che lavo­
ra si oppone al miglioramento 
del podere: deve vivere in ca­
se indegne di uomini: pende 
di continuo sul .suo capo la 
spada di Damocle della di­
sdetta. 

Perchè? In base a (inalc 
principio? 

Il mezzadro seme che l'in­
giustizia ha superati) il limi­
te del tollerabile. IM suri stes­
sa famiglia e minacciata dalla 
disgregazione. / aiorani non 
accettano uno stato di cose 

tanto assurdo, che non apre 
loro pro.s-pettìrc ampie e li­
bere per il futuro: molti si 
allontanano o desiderano al­
lontanarsi dai campi. JVei piti 
miseri annuni montani lo 
spopolamento è m atto. 

La legge di riforma dei 
prbieipì contrattuali in agri­
coltura. bloccata da anni in 
Parlamento dalla Democrazia 
cristiana amica degli agrari, 
deve passare. Il nuovo patto 
mezzadrile deve essere sti 
palato, .sostituendo finalmen­
te il vecchio patto fascista 
ancora formalmente in vigo­
re. Altrimenti nelle campa­
nile non potrà esserci pace 
La reazione agraria è abbar­
bicata al patto di mezzadria 
come alla propria bandiera: 
ne fa una questione di tuta 
o di morte, sa che quell'isti­
tuto è un argine, crollato il 
quale tutto il problema della 
riforma dei patti agrari ver­
rà a maturazione e potrà es­
sere risolto. Ma il patto di 
mezzadria è proprio il più 
fradicio degli istituti contrat­
tuali, quello che è più urgen 
te rimuovere per far respi­
rare le campagne italiane 
Occorre un nuovo patto che 
rispecchi la supcriore co­
scienza acquisita dal mezza­
dro. che ne faccia un uomo 
libero dei proori destini e 
delle proprie determinazioni. 
che ne faccia un dirigente 
della azienda nella quale la­
vora, che non lo minacci più 
d'espulsione dalla terra ad 
arbitrio del padrone, ma an­
zi lo stimoli a restare sulla 
sua terra, a investirvi i pro­
pri risparmi, con la sicurezza 
di trasmettere ai propri figli 
una degna e stabile occupa­
tone su un podere in conti­

nuo progresso economico. 

All'esito di questa lotta è 
legata la sorte della giustizia, 
della civiltà, della democra­
zia in regioni che sono tra le 
più belle, tra le più fertili, 
tra le più avanzate del nostro 
Paese. 

LUCA TAVOLINI 

di Emmer Terza liceo, il boi­
cottaggio di Cronache di po­
veri amanti a Cannes, e via 
dicendo. Tutti questi provve­
dimenti, accompagnati dalle 
velate minacce del governo di 
troncare le provvidenze a fa­
vore del film nazionale, ove 
il cinema italiano non si fos­
se deciso a « rigare diritto •->, 
avevano creato una situazio­
ne di profondo disagio in 
seno alla nostra produzione. 

Poi giunsero le promesse r i ­
guardanti la concessione dei 
premi nella nuova legge e lo 
invito ai produttori di lavo­
rare, ma senza dar troppo fa­
stidio con film polemici. 

. I ssut'ilfi scissione 
Qualche settimana fa l'on. 

Grmini, sottosegretario allo 
Spettacolo, ha finalmente con­
vocato la commissione con­
sultiva per la cinematografia, 
composta dai ìappresentanti 
di tutte le categorie interes­
sate, e ha esposto ai membri 
di questa i punti essenziali 
del progetto di legge che il 
ministro Ponti e lui stesso 
avevano studiato. 

Ermini fece subito una pre­
messa molto grave: signori 
miei, disse, lasciamo da par­
te il problema della censu­
ra e pensiamo piuttosto a in­
crementare con sovvenzioni 
la nostra produzione; se ci 
mettiamo a discutere della 
censura non la Uniamo più. 
Meglio quindi girare l'osta­
colo. • , 

Qual'è, a grandi linee, il 
progetto di Ermini? Esso si 
condensa più o meno in que­
sti termini: un ristorno unico 
sulle tasse erariali (oggi i r i ­
storni, come tutti sanno, sono 
del 10 e del 18 per cento), in 
misura, poniamo, del 12 per 
cento; verrebbero a gode-re di 
questi benefici praticamente 
tutti i film, esclusi cioè quel­
li assolutamente privi del mi­
nimo di requisiti tecnici r i ­
chiesti. Il progetto prevede 
inoltre l'istituzione di una se­
rie di premi speciali (il cui 
numero è imprecisato e di­
pende dal governo) piuttosto 
elevati (si parla di alcune de­
cine di milioni) ai film di 
particolari nregi artistici-

Ci .sono qui alcune obie­
zioni da fare. Il progettato r i ­
storno automatico a tutti i 
film (salvo pochissimi, evi­
dentemente), con l'istituzione 
di premi « di incoiviggiamen 
lo » non servirebbe a innal­
zare il livello della nostra 
produzione, mentre favorireb­
be lo sviluppo di una « cine­
matografia di regime ?>. E ci 
spieghiamo subito. Poiché i 
grossi premi sarebbero pra­
ticamente maneggiati dal go­
verno. magari attraverso 
commissioni di personalità 
della cultura ufficiale, succe­
derebbe che i •< film di part i­
colari pregi artistici .» sareb­
bero. sempre o quasi sempre, 
i film graditi al governo; ed 
è ben noto che, fino ad oggi, 
nessuno dei film i quali han­
no onorato la cinematogra­
fia italiana del dopoguerra 
ha suscitato gli entusiasmi dei 
vari governi democristiani. 
anzi, semmai, le loro ire. E ' 
dunque chiaro che un sistema 
del genere non servirebbe 
minimamente a stimolare l 'e­
levamento della qualità. Un 
produttore, infatti, sarebbe in­
dotto a fare il seguente ra ­
gionamento: se mi metto in 
lizza per il » premio specia­
le -. mi occorrono molli mez­
zi, a: Usti di fama, una lavo-
reuene lunga e dispendiosa. 
devo adeguarmi ai gusti del-
l'Ermini di turno e poi non 
sono neppure .sicuro di otte­
nere il premio, perchè ci sarà 
sempre qualcuno più racco­
mandato. Se invece, con la 
stessa somma di denaro, pro-I 

duco tre o quattro film, 
appena appena tollerabili, a t ­
traverso i ristorni pratica­
mente garantiti finisco per 
guadagnare molto di più. 

Ma tutte queste osservazio­
ni rimangono secondarie r i ­
spetto a quella fondamenta'^?, 
di principio, cioè che non òi 
può accettare la divisione dei 
problemi prospettata dall'on. 
Ermini. Sarebbe troppo inge­
nuo credere di salvare il no­
stro cinema sul piano econo­
mico, accettando le provvi­
denze governative, ma accet­
tando anche il ricatto dei go­
verno, che concede quelle 
provvidenze quale contropar­
tita di un irrigidimento delle 
posizioni illiberali della cen­
sura. 

Ogni persona saggia com­
prende ormai che, se si to­
glie al cinema italiano la li­
berta di esprimersi secondo 
l'ispirazione degli artisti che 
lo hanno reso famoso, esso, 
in pochissimo tempo, cessa di 
esistere. Di Afaddnlene, di 
* telefoni bianchi », di film 
: colossali » girati al Quadra­
ne, gli spettatori, in Italia e 
all'estero, non ne vogliono sa­
pere; il nostro cinema ha un 
prestigio in quanto si è dato 
una fisionomia inconfondibi­
le. Cambiategli volto e nes­
suno lo riconoscerà, né gra­
dirà riconoscerlo. 

Ermini ha dichiarato, d i ­
nanzi alla commissione con-» 
sultiva, che se non si fa in 
tempo ad approvare la nuo­
va legge in Parlamento, egli 
ha già pronto un erticoletto 
di poche righe il quale pre­
vede la proroga della legge 
attualmente in vigore. 

Correre « I rimari 
Anche in questo caso, cioè 

con la pi'oroga, il problema 
non cambio, perchè la cen­
sura continua a rimanere 
qual'è oggi: un mezzo insop­
portabile di coercizione della 
libertà creativa dei nostri a r ­
tisti. Con l'aggravante che il 
periodo di « proroga » può 
trasformarsi in periodo di 
« prova », durante il quale il 
governo faccia uso delle prov­
videnze economiche previste 
nella futura legge come del­
la tradizionale carota, e del­
la propria censura preventi­
va come dell'altrettanto fa­
moso bastone, proroga signifi­
ca mantenere per uno o due 
anni l'attuale stato di incer­
tezza, di caos e di paura. E 
poi non è detto che la proro­
ga passi « in quattro e quattro 
otto»; siamo a metà luglio e 
di qui a dicembre il Parla­
mento ha in programma il 
dibattito sul problema di 
Trieste, le ferie estive, la 
questione della CED. senza 
parlare dell'eventualità di 
una crisi ministeriale. 

Insomma, sul cinema ita­
liano incombe il pericolo di 
trovarsi fra pochi mesi in 
una situazione di completa^ 
anarchia economica; oppure," 
se la legge o la proroga pro­
poste da Ermini venissero 
approvate, di rimanere ;.noa-
vagliato e costretto entro i 
limiti di un « cinema di re­
gime >. 

La situazione è dunque a l ­
larmante. E il tempo che r i ­
mane per correre ai ripari è 
assai limitato; solo un'azione 
decisa dentro e fuori il Par ­
lamento può salvaguardare la 
libertà d'espressione e la pro­
sperità del cinema italiano. 
Ma una cosa dev'essere chia­
ra per tutti: che una legge. 
la quale contenesse allet­
tanti (fino ad un certo pun­
to, del resto) promesse di ca­
rattere economico in cambio 
di una rinuncia alla liberta 
creativa, sarebbe per il cine­
ma italiano più deleteria d: 
qualsiasi crisi economica. 

FRAN'CO GIRALUI 

UN CAPOLAVORO DEL CINEMA D£ FRANCIA IN PRIMA VISIONE A ROMA 

"Oper Apfelkcrn» di René Clémeiit 
Nel 194f> a Cannes Opera­

zione Apfelkern (il cui tiloio 
originale e La bitaille tin rail. 
cioè Ln battaglia della strada 
ferrati) «_• il suo regista, René 
Clémrn*. l'autore <ti Giochi 
proibiti, «^tennero il Gran 
premio e il premio per la mi­
gliore regia. Otto anni Jori do­
vuti pa5-=are prima che il no­
stro pubblio'» poìe.s.se vedere 
que-to capolavoro dellg cine­
matografia francese, prodotto, 
come Achtung. banditi! di Car­
lo Lizzani, na una cooperativa 
popolare. 

Otto lunghi anni: ma oggi. 
nonostante tutti gli sforzi fatti 
da coloro rhe vo^I.onu siano 
dimenticati i valori della lotta 
antinazista. i ferrovieri di 
Francia, r.el decennale della 
Resistenza italiana. most.;.no 
dallo schermo i loro volti sem­
plici, beffardi e indomiti allo 
invasore tedesco. La vicenda 
di questo drammatico raccon­
to documentario — nato quan­
do nel nostro Paere ve­
deva la luce Paisà di Ros-
5el]ini ed entrambi, Pai*à e 
La bataille du rail, aprivano 
la strada alle migliori opere 
del nuovo cinema — ha ini­
zio in una stazione ferroviaria 
francese, prossima alla linea 
di demarcazione tra la Francia 
occupata e la Francia dj Vi-
ehy. Questo nodo ferroviario 
è una vera e propria centrale 

tutto vantaggio della rendita di smistamento di segnali, di 

informazioni. <i. me---as;?i se-
:*re!i a<r. ali uomini della Re­
siste:. za. Il controllo assiduo 
da parie dei te'ie-chi centupli­
ce il c>rasCio e lo spirilo di 
iniziativa degli operai e de­
sìi impu-^a'i della .stazione. La 
loro attività di sib^tagEtio. di­
retta da due uomini. Athos e 
Carmagne, rende semnre più 
furenti gli invasori. Ma non 
.-ervor.o le fucilazioni a di­
struggere la collera della na­
zione: le v:e «ot'erranec e rr.i-
ìterio-e. attraver-o le quali le 
informazioni tc-lesche più ri­
servate giuntino al -maquis-
il nemico non riesce ad indivi­
duarle. Ed ecco che si inizia 
l'operazione di sbarco delle 
truppe ailea'e in Normandia. 

Nel nodo ferrovano gli uo­
mini della Resistenza appren­
dono che i teoe-Chi hanno de­
rido di effettuare un'operazione 
speciale per in\iarc aiuti al-
t'o-erciio nazista, si tratta del­
l'Operazione Apfelkern (tor­
ta di mele) I convogli coraz­
zati. che trasportano uomini, 
viveri e armi, cominciano a 
partire. Athos e Cai-magne mo­
bilitano i ferrovieri. Le stra­
de ferrale svc-»ndaric vengono 
rapidamente ostruite. Ora si 
tratta di interrompere quella 
principale. E srazie all'eroismo 
dei ferrovieri, attraverso la 
morte, anche. l'Operazione Ap­
felkern fallisce. I bombardieri, 
guidati per radio, distruggono 

poi il e.>•!voglio, e quando il 
fronte nazista in Normandia 
vier.e definitivamente spezza­
to. è sui binari lungo i quali 
doveva es-ere effettuata dal-
l'inva-ore l'Operazione Apfel­
kern che passa, a gran velo­
cità. :l primo "reno della li­
berazione. 

Il film -i sviluppa per gra­
di: rapidi tocchi, all'inizi->, t'in­
troducono in quella stazione 
di Francia, tutta drammatica­
mente tesa a colpire l'invaso­
re: i volti anonimi dei patrioti 
divengono. subito, familiari 
quanto i macchinari dello lo­
comotive — i freni, le leve, le 
gru — i quali, visti come ÌGTIO 
da Clément con profondo amo 
re. hanno sempre una palpi 
tante vitalità 

Rapidi tocchi, dicevamo, che 
hanno ora il sapore d'un 

giallo - di alta fattura, ora il 
gusto della beffa popolare, fi­
no a che il film prende quo 
ta, si fa più disteso, e la no­
tizia dello sbarco in Norman­
dia ti appare come preannun­
ciata da quel brano di elevata 
penetrazione psicologica e di 
sintetica fattura, che è rap­
presentato dalla fucilazione di 
un gruppo di ostaggi da parte 
dei nazi imbestialiti. 

Chi ha letto Le lettere di 
condannati a morte della Re­
sistenza ne ritroverà a questo 
punto un equivalente svolto 
per immagini. Il volto d'uno 

di quei tanti patrioti, scoperto 
li colpo nella sua intierezza 

umana, allorché si conclude la 
lettura di una di quelle tante 
brevi lettere inviate a pa^-enti 
ed amici prima della fucila­
zione. eccolo nel volto del ma­
novale, attraverso cui René 
Clément mostra, davanti a un 
breve muro, il profondo amore 
per la vita di quel gruppo 
dì uomini c o n d a n n a t i a 
crifìcio. mentre dalle loco-
morte. o coscienti del sa­
luto e lo sbuffo di vapore si 
perde nell'aperto cielo. 

Dopo questa grande pagina 
il ritmo del film si fa sempre 
più serrato e se, unico neo, il 
racconto ha. qua e là, qualche 
oscurità, alcum passaggi sono 
troppo rapidi e il nemico, nel­
la passione for.se del momento 
in cui il film è nato, è visto 
tutto d'un pezzo, senza sfuma­
ture maggiormente efficaci, 
non vengono mai meno, tut­
tavia. e l'interesse e la poesia 

Guardate, ad esempio, a tut­
ta Ja battaglia nel bosco e a 
quel carro armato tedesco che 
schiaccia ì morti, inutilmente, 
guardate alla corsa folle del 
treno tedesco vuoto che passa 
attraverso la campagna silen 
ziosa e le piccole nazioni de 
serte: anche in questa parte, 
cioè, Clément ha quasi sempre 
saputo mantenere quel lirico 

impegno che. co:: cc;i pr» lon-
da, sobria incisività, aveva po­
sto nelle immagini della prima 
parte di Operazione Apjelkern. 

Certo, nella sua importante 
fatica artistica. Clément è stato 
straordinariamente aiutato dai 
ferrovieri di Francia, dall'au­
tenticità di quei "isi pr:vi ài 
qualsiasi -retorica eroica», i 
quali, accanto a un gruppo di 
attori dilettanti, i cut ncvni. 
Bamaulr. Clarieux, Daurana-
Desagneux, Joux, Latour, Tony 
Laurent, vanno ricordati, han­
no con forza contribuito a me:-
tere in luce il clima epico nel 
quale si combatteva contro !•> 
invasore in quegli anni, così 
come notevole è l'apporto del­
l'operatore Henri Alekan. con 
la sua fotografia sbiet ta dei 
tutto priva di prezis-ismi. e di 
Yves Baudrier, che ha costrui­
to un commento musicale ef­
ficacemente semplice. 

Un capolavoro del c:r.ema 
francese, dunque, che va ve­
duto e meditato. Gli otto arni 
di fermo in censura, i metodi 
dei film abbandonali ai tem­
pi di calura, tra ri«n?ervc7s.3rc 
dei for-di di magazzino holly­
woodiani, non servone davvero 
a fermare il successo di un 
film, quando questo, come 
Operazione Apfelkern, è un 
messaggio di fiera poesia. 

ALDO SCAGN'ETTI 
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